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INCONTRO CON L’AUTORE
MISSIONE CINA. 
Viaggio nell’impero fra mercato e repressione
Martedì, 26 agosto 2003, ore 19.00

Relatore:

Bernardo Cervellera, Autore
Moderatore:

Camillo Fornasieri 

Moderatore: La Cina è questo grande continente a noi sconosciuto, ma che da varie notizie, da varie sottolineature dei giornali e della televisione, ci accorgiamo avvicinarsi sempre di più, come una grande meteora, enorme; perché è un paese enorme, di enorme tradizione, di un enorme numero di  abitanti  e di tradizioni, e dunque di una forza di penetrazione possibile impressionante. E’ dunque una realtà. Come si vive in questa realtà? Che cosa accade? Sappiamo poche cose, anche perché la nostra attenzione si ferma spesso sui punti verso i quali è indirizzata; sappiamo di Mao Tse Tung; sappiamo qualche cosa, sappiamo pochissimo della presenza o della resistenza dei cristiani in Cina; sappiamo poco della vita della gente. Il libro di Bernardo Cervellera, che è sacerdote del Pime e giornalista, è responsabile di Asia News, un’agenzia che si occupa di tutto il continente asiatico, ed è stato fino al ’97 a Pechino a insegnare, e ha anche diretto fino al 2002 l’agenzia di informazione internazionale del Vaticano, Fides. Bernardo Cervellera è un testimone diretto, con quella acutezza di giornalista, ma con quella verità di penetrazione dello sguardo di sacerdote, di uomo che ama il destino dell’altro. Questo libro è fatto di numerosi capitoli che, soprattutto, raccontano e danno notizie, direi quasi esclusive, che nessun organo di informazione (tranne quello che dirige e conduce insieme agli altri padri del PIME), ha dato. Notizie riguardanti, soprattutto, la storia della Cina dagli anni ’80 a oggi. E scopriamo delle cose davvero impressionanti, ma io voglio lasciare subito a lui la parola per un vero incontro con l’autore, una testimonianza e un racconto della sua visione ed esperienza della Cina. 

Bernardo Cervellera: Innanzitutto, vorrei dire perché ho scritto questo libro; onestamente, scrivere un libro sulla Cina è come cercare (come faceva Sant’Agostino, o meglio, come ha visto Sant’ Agostino), di racchiudere un mare, un oceano dentro un piccolo buchetto, dentro la sabbia. Racchiudere la Cina in un libro è quasi impossibile. Per questo mi sono sempre rifiutato. Purtroppo l’editrice Ancora aveva letto alcuni miei articoli e gli erano piaciuti, perché erano assolutamente una cosa nuova nello sguardo alla Cina, e così mi ha obbligato, entro un anno, a produrre questo libro. In effetti, se uno pensa alla Cina, pensa sempre soltanto all’ “Ultimo Imperatore”, il film di Bertolucci, oppure pensa all’opera cinese; ma se poi si va in Cina ci si accorge che di imperatori, naturalmente, non ce ne sono più, per lo meno quelli paludati di seta, con tutti gli eunuchi attorno. Ci sono dei nuovi imperatori: che è la nuova classe politica, che è la nuova classe dirigenziale, sia dal punto di vista economico, sia dal punto di vista culturale, che determina la mentalità. Ma non ci sono più gli imperatori di prima, con il loro charme o con la loro cultura, la cultura pittorica che avevano a quel tempo, oppure una cultura delle giade, ecc. Adesso ci sono degli imperatori che sanno soltanto il valore del soldo, che sanno soltanto come dominare i mass media e sanno soltanto che hanno potere di vita e di morte sulle persone, in questo, uguali agli imperatori degli altri tempi. La cultura cinese, l’impero cinese, non c’è più, ma c’è un nuovo impero, questo nuovo impero di cui ogni tanto sentiamo l’eco: l’altro giorno, una settimana fa, il Ministro Tremonti si è accorto, giustamente, che i prodotti cinesi invadono i mercati europei e quindi sbancano la concorrenza italiana. Purtroppo, il Ministro Tremonti non si è accorto della radice che produce tutte queste cose della Cina. La radice è una situazione di schiavitù del popolo cinese, per cui gli stipendi cinesi sono una bazzecola, per cui la sanità cinese non è più garantita a nessuno, per cui la scuola non è più garantita a nessuno. Allora, c’è un mondo cinese che sta diventando grande e  potente, un nuovo impero, ma tutto a spese dell’uomo. Questo è il viaggio nell’impero che io propongo a tutti di fare, leggendo il mio libro. Andare a conoscere che questo gigante grandissimo della Cina, con un Prodotto Interno Lordo che cresce, ogni anno cresce sempre di più, dell’8,5%. E’ l’unico paese dove cresce così tanto; pensate che l’Italia, invece, è una crescita in negativo. Pensate che l’America cresce di 0,5-0,8%, in quest’anno; eppure lì cresce così tanto, la ricchezza cresce così tanto. Ma a che prezzo? Cresce, appunto, a prezzo, per cui ci sono tantissimi disoccupati, quasi 200 milioni, ci sono persone che non sono più garantite nella sanità; il papà di una mia carissima amica di Pechino per andare a farsi curare, aveva l’infarto: sono entrati davanti alla porta dell’ospedale, li hanno bloccati. “Hai i soldi per pagare le cure? Perché se non hai i soldi, non entri!”. Se non hai i soldi non entri proprio negli ospedali, se non hai la possibilità di pagare sull’unghia le cure, le medicine, non puoi entrare. Questa è la Cina di oggi. Tutti noi ancora pensiamo, magari, al tempo di Mao Tse Tung, al tempo in cui c’era una distribuzione totale della sanità, dell’istruzione, il libretto rosso, del moralismo tenacissimo che c’era, e del sacrificio di sé che c’era a quel tempo; non c’è più. Adesso la Cina è in possesso di un gruppo, di una oligarchia che determina la politica, ma soprattutto, determina l’economia. Tutto il resto del popolo, cioè 700 milioni di contadini e 400 milioni di persone che abitano nelle città, devono ubbidire a questa struttura. Uno dice, come dice Tremonti, è impossibile competere con la Cina, perché se gli stipendi, lì sono di 100 € al mese, è chiaro che è impossibile competere. Il problema è che dentro questo impero, e di questo non ne parla nessuno - anche di questo non ne parla nessuno - dentro questo  impero, c’è una sottile rivolta. Questa sottile rivolta a questa struttura è fatta, innanzitutto, da alcuni intellettuali; intellettuali che capiscono che la Cina, se va avanti così, rischia di sbriciolarsi, appunto, “il gigante dai piedi d’argilla”. Perché questa popolazione, vorrebbe più diritti, vorrebbe parlare di più, vorrebbe far sentire la sua voce, vorrebbe che vengano rispettati un minimo di dignità della loro vita e della loro umanità e non riescono a trovare il modo di parlare. Nessuno sa, per esempio, che ci sono decine di migliaia di manifestazioni ogni anno, con sit-in, occupazioni di fabbriche, con scontri tra la polizia e contadini, che mostrano , appunto, tutto questo disaccordo che c’è tra la popolazione e il modo con cui si conduce la società attuale. C’è un’amarezza dentro il mondo cinese, dentro la società cinese che nessuno ascolta. Questa gente, se ritorniamo al titolo del Meeting , “C’è qualcuno che desidera giorni felici?”, se lo si dicesse a un cinese, probabilmente direbbe: “Sì, l’abbiamo sperato, ma non l’abbiamo trovato. Non l’abbiamo trovato né nel comunismo, perché la stima per il comunismo è finita con il massacro di Tienammen; né con il capitalismo, perché il capitalismo attuale, che è un capitalismo selvaggio, rende schiave le persone e rende ricchi e probabilmente felici alcuni, ma non tutti, e rende scontente, invece, e nella miseria più totale le persone. Io ho un amico che era professore universitario in una città vicino a Pechino. Bene, questo professore universitario, per riuscire a far vivere la famiglia ormai, non può soltanto insegnare, perché l’insegnamento non lo paga a sufficienza. Alla fine del lavoro, alla fine degli studi, deve andare a vendere spaghetti e zuppe con questi trabiccoli con le ruote, in giro per le strade. Deve fare il venditore ambulante, perché, appunto, la cultura non paga. Soltanto i grossi capitani di industria, quelli che hanno grossi legami con il partito, riescono a vivere e molto bene, sebbene l’insoddisfazione e l’infelicità è presente anche a questi livelli. Ma, la cosa più curiosa è che proprio questa disillusione verso una felicità comunista o una felicità capitalista sta creando un grandissimo spazio per le religioni e per la Chiesa cattolica. Mentre il governo continua a dire che i credenti sono soltanto 100 milioni in tutta la Cina, che è un miliardo e 200 milioni, in realtà ci sono mezzo miliardo di credenti, perché le religioni sono veramente in fibrillazione e sono in continua crescita. Ma, tra tutti questi, proprio il cristianesimo e la religione cattolica sono molto stimati e molto attesi. Pensate, su Asia News del prossimo mese pubblicheremo - www.AsiaNews.it -, una statistica fatta in alcune università cinesi in cui il 75% degli studenti universitari di queste università, si dice molto interessata al cristianesimo. Pensate che tante sette cristiane protestanti, ma anche tanti cattolici, battezzano ogni anno, tutte insieme, qualcosa come due milioni di persone, due milioni di nuovi cristiani ogni anno. Perché? Perché, appunto, la gente cerca qualcosa che dia dignità alla sua persona, qualche cosa di assoluto. Non la politica, che qualche volta ti usa e qualche volta non ti usa; non il potere del capetto che qualche volta ti coccola e qualche volta ti butta giù.; non una struttura ideologica, ma un rapporto, un rapporto con qualcuno che dia significato alla tua vita anche miserrima. E così, appunto, questa gente cerca, cerca un rapporto con Dio. Un fatto fantastico, importante, a cui dedico un capitolo intero, è che ci sono intellettuali, nelle università, che ormai, siccome pensano al modo con cui superare questa situazione di una Cina che sembra un gigante potente, ma in realtà ha i piedi d’argilla, pensano a come superare questa situazione attraverso il rispetto dei diritti umani, attraverso una società democratica, attraverso l’affermazione della dignità dell’uomo, questi intellettuali, nella costruzione di una nuova Cina, più dignitosa, vedono che il cristianesimo è l’unica strada, attraverso cui dare dignità all’individuo, all’individuo per sé stesso, non in nome del potere, non in nome della ricchezza, non in nome dell’ideologia. Quindi ci sono istituti di studi per il cristianesimo in tantissime università cinesi, che il governo permette, purché rimangano chiusi all’interno delle università. Il governo, però, non permette che tutte queste tematiche vengano portate fuori, vengano portate all’esterno. Ci sono lavoratori che vedono come strada per affermare la loro giustizia, la libertà religiosa, perché la libertà religiosa è legata alla libertà di associazione, e quindi così anche i lavoratori possono avere i loro sindacati liberi. In che senso è legata? La libertà religiosa, per poter vivere, non ha bisogno soltanto di credere nell’intimo, ha bisogno di incontrarsi con altri, per credere, per celebrare, per istruirsi, per sostenersi, per creare opere: in questo senso la libertà religiosa è legata alla libertà di associazione. La libertà di associazione è importantissima per i sindacati, perché se c’è la libertà di associazione, allora ti puoi incontrare, altrimenti non ti puoi incontrare. In Cina, sebbene la Cina abbia firmato il protocollo ONU sulla libertà di associazione, non permette la nascita di sindacati liberi; allora ci sono sindacalisti che vedono nel cristianesimo la forza che può motivare le persone, per avere più dignità personalmente, e quindi anche per lottare per una maggiore libertà dentro le fabbriche. Allora, capite perché il governo ha così paura della Chiesa. Alcuni mesi fa ero in Cina e ho intervistato un vescovo e ho riportato quest’intervista. Gli ho detto: “Come mai – (pensate la chiesa cattolica, sono soltanto 12 milioni di persone; pensate che il partito comunista ha 54 milioni di aderenti, di iscritti)  – come mai il governo ha così paura della chiesa cattolica?”. Perché i cristiani sono perseguitati ancora, sebbene nessuno ne parla, se non poche riviste cattoliche e poche agenzie cattoliche. Sebbene nessuno ne parli, i cristiani sono perseguitati, come mai ce l’ha su cosi tanto, il governo? Perché il governo ha timore di persone decise, perché il governo ha timore di una comunità come quella cattolica che ha legami con tutto il mondo. Dice: guardiamo alla Polonia, quello che è successo nell’est europeo; guardiamo alle Filippine, che non c’è presidente che non debba venire, diciamo così, a patti o ascoltare la esigenze della comunità cattolica. Il governo ha paura di avere un interlocutore così, perché un interlocutore così vuol dire rimettere in discussione la propria politica, una politica che tiene conto soltanto della ricchezza e di questa oligarchia economica. E così la chiesa cattolica, pur perseguitata, pur schiacciata, pur divisa – e di questo, della divisione, adesso parliamo un attimo – è diventata un punto di riferimento. Curiosamente, proprio al contrario di quel che succede in Europa. Mentre in Europa si sta cercando di tagliare via le radici cristiane dell’Europa, perché si vorrebbe costruire una società, in cui il riferimento religioso non ci sia, in Cina, invece, intellettuali e sociologi vedono le radici cristiane come una possibilità di sviluppo per sé, come possibilità di sviluppo per la Cina stessa.

Parliamo un attimo della Chiesa, che è un’altra cosa che va, diciamo così, corretta. Pensiamo sempre che ci sia una Chiesa, come si dice, patriottica e una Chiesa sotterranea. Una Chiesa patriottica che è venduta al potere e una Chiesa sotterranea che, invece, soffre la persecuzione. In realtà, ormai, questi due rami della Chiesa sono sempre più uniti. Per quanto il governo abbia fatto, per quanto il partito abbia fatto: cercare di tagliare i legami della così detta Chiesa ufficiale con Roma, con il Papa, i vescovi, i cristiani e i preti della Chiesa ufficiale, cioè quella che noi chiamiamo patriottica, capiscono che loro non possono esistere senza il legame con il Papa, senza il legame con tutta la Chiesa nel mondo, e quindi vogliono rimanere legati. Pensate un po’, almeno l’85% di tutti i vescovi della Chiesa ufficiale sono in segreta comunione con il Papa. Questo vuol dire che nella maggior parte della Cina, ormai, la divisione tra Chiesa ufficiale e Chiesa sotterranea non c’è quasi più. Ci sono tre regioni soltanto in Cina dove ancora c’è qualche diverbio. In tutte le altre parti, c’è una grande collaborazione. Voi vi ricorderete tutti di tutto il cancan che è stato fatto nel 2000, quando c’è stata la canonizzazione dei martiri cinesi: il governo ha accusato il Vaticano di mescolarsi alle cose della Cina e che il Vaticano ha fatto santi della gente che era colonialista, che stuprava le donne, che rubava al popolo cinese, e che erano traditori della patria, ecc. E tutti dicono: come mai hanno fatto un tale cancan? E tutti pensano: perché il Vaticano non è stato molto fine, perché ha messo la festa dei martiri cinesi il I ottobre che era la festa della Repubblica Popolare Cinese, per cui sembrava proprio che  abbia voluto mettere in contrasto, ecc. Assolutamente no! Tutto falso, tutto questo che giornali e riviste hanno riportato! Assolutamente no! Il problema è che la proposta di Giovanni Paolo II di canonizzare i martiri cinesi ha trovato un’eco assolutamente entusiasta, sia nella Chiesa sotterranea, sia nella Chiesa ufficiale. Perciò la canonizzazione dei martiri cinesi è stata fattore di unità della Chiesa, tanto che, e Chiesa sotterranea e Chiesa ufficiale avevano preparato insieme i libretti del culto, avevano preparato insieme i pellegrinaggi da fare nei luoghi del martirio, avevano preparato insieme delle cerimonie da fare insieme, delle messe, ecc. Il governo guardava con terrore questa unità, perché se c’è una Chiesa unitaria, vuol dire che questa chiesa è unita in sé, è unita con il Vaticano è unita con la Chiesa universale. E allora questo fa paura. Per cui ha tirato fuori questa campagna nazionalista, patriottica per cercare di dividere ancora le Chiese, di dividere ancora le due branchie delle chiese. Ma non ci sta riuscendo. E allora attualmente, bisogna dire che il governo sta perseguitando allo stesso modo la Chiesa ufficiale e la Chiesa sotterranea. Un vescovo - ufficiale che io intervisto e di cui c’è l’intervista all’interno del libro - un vescovo ufficiale, per poterlo incontrare, ho dovuto aspettare che le guardie che lo controllano fossero a mensa, e fare telefonate all’amico, dell’amico, dell’amico, dell’amico, dell’amico, per riuscire a sapere quando potere andare a trovarlo, tutto di nascosto: un vescovo della Chiesa ufficiale, capite?! Cioè un vescovo che di per sé il governo dice: va bene, questo qui può celebrare messe, può andare a fare le cresime, può andare a incontrare i cristiani. In realtà siccome quel vescovo è considerato molto amico del Papa, e molto devoto al Papa è ormai controllato in ogni suo passo e viene isolato: ci sono queste guardie che lo controllano. Grazie a Dio anche le guardie hanno fame e quindi devono andare a mangiare anche loro. Così come, ogni tanto, qualche vescovo è all’ospedale: quando le infermiere vanno a mangiare, allora si va trovare questo vescovo: bisogna fare di necessità virtù. Per dire che, quindi, attualmente la Chiesa ufficiale è perseguitata alla stesso modo della Chiesa sotterranea. Tutto questo apre degli spazi d’azione da parte di noi cristiani di Occidente, così sazi magari di libertà, spazi di collaborazione con loro: attraverso il contatto, la visita, lo studio, la conoscenza, la lettura anche di queste cose, per essere meno ingenui, sia dal punto di vista ecclesiale, sia dal punto di vista economico. 
Vorrei dire una cosa a questo proposito, su questo dibattito sui dazi: sembra che per evitare la concorrenza della Cina dobbiamo mettere dei dazi sulle merci cinesi. Vedete, i dazi sono una cosa veramente dell’’800 e rischiano di rimandare semplicemente il problema. Il punto è che effettivamente in Cina c’è un tipo di produzione a basso costo, ormai di una certa qualità, che non è più possibile sgominare semplicemente con i dazi. Invece, a mio parere, un suggerimento che farei al Ministro Tremonti è attaccare la Cina sui diritti umani: perché appunto la Cina, che ha sottoscritto il protocollo ONU sui sindacati liberi non li attua dentro le sue fabbriche? Perché un industriale, magari anche cattolico che va a commerciare con la Cina non chiede un rapporto di qualità sulla fabbrica con cui commercia? Rapporto di qualità che vuol dire: un minimo di salario dignitoso per gli operai, un minimo di mensa garantita per gli operai, un minimo di dormitorio. Pensate che ogni anno succede un incidente in Cina e ci sono milioni di persone che muoiono per incidenti sul lavoro. Perché? perché magari questa gente, questi operai, vive ammucchiata in centinaia in stanzette dove dovrebbero stare in 20. Vengono magari sprangati all’interno per lavorare, sprangati all’interno per dormire, se succede un incidente, se succede un incendio restano lì come polli nel pollaio. La gente muore appunto. Di questa cosa dobbiamo prenderci cura, perché se esiste una globalizzazione del commercio, occorre che ci sia anche una globalizzazione della dignità e quindi una globalizzazione del diritto. E quindi una affermazione dei diritti dell’uomo, almeno secondo la carta ONU, che la stessa Cina ha sottoscritto. Questo quindi è il punto, ma per questo bisogna fare anche un lavoro sull’occidente. L’occidente attualmente guarda la Cina non come un partner, ma soltanto come un grande mercato in cui andare a vendere tutte le scarpe italiane, tutti i mobili italiani, tutti i vestiti italiani e le Ferrari…. Le Ferrari hanno un grandissimo mercato in Cina. Ferrari in Cina, Ben vengano le Ferrari in Cina, ma non ci si rende conto che la Cina è un popolo, un popolo che ha dei desideri, un popolo che ha una dignità. Bisogna aiutare questo popolo a crescere, a maturare.

E per questo una delle grandi carte da giocare è l’annuncio cristiano. Io quello che spero, dicevo ad un mio confratello, a padre Marco Pagani che è lì allo stand del PIME e che vende questo libro qui, oltre alle riviste di “Mondo e Missione” ecc…io quello che spero, dopo che uno legge questo libro è che appunto dica:” Anch’io voglio fare qualcosa per la Cina, almeno pregare o almeno fare il missionario, il missionario verso la Cina. Grazie

Moderatore: Grazie a padre Bernardo Cervellera, il libro si può trovare, sono state fatte 1000 copie per il Meeting di Rimini, uscirà tra 10 giorni nelle librerie. La casa editrice è l’Ancora e queste cose, o alla libreria, o allo stand del PIME le potete trovare.
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